
 

 

ECCESSI DI UN DECENTRAMENTO 

I pachidermi delle regioni 
Michele Ainis 

Lo scandalo che travolge la giunta Polverini non è certo un buon motivo per abolire la Regione 
Lazio. Né la Lombardia o la Sicilia, dopo le peripezie di Formigoni e di Lombardo. Ma sta di fatto che le 
Regioni sono diventate molto impopolari; e il popolo è pur sempre sovrano. Di più: nei termini in cui le 
abbiamo costruite, le Regioni sono un lusso che non possiamo più permetterci. Non solo in Italia, a dirla 
tutta. Ne è prova, per esempio, il no di Rajoy alla Catalogna, che reclamava una maggiore autonomia 
fiscale. Ma è qui e adesso che il decentramento dello Stato pesa come una zavorra. È qui che la spesa 
regionale è aumentata di 90 miliardi in un decennio. Ed è sempre qui, nella periferia meridionale 
dell'Europa, che i cittadini ne ottengono in cambio servizi scadenti da politici scaduti. 

Sicché dobbiamo chiederci che cosa resti dell'idea regionalista, incarnata nei secoli trascorsi da 
Jacini, Minghetti, Colajanni, Sturzo. Dobbiamo domandarci se quell'idea abbia ancora un futuro e 
quale. Intanto ne conosciamo, ahimè, il passato. L'introduzione degli enti regionali costituì la principale 
novità della Carta del 1947, ma poi venne tenuta a lungo in naftalina, perché la Democrazia cristiana 
non voleva cedere quote di potere al Partito comunista. Quando tale resistenza fu infine superata - 
all'alba degli anni Settanta - le Regioni vennero al mondo zoppe, malaticce. Da un lato, il nuovo Stato 
repubblicano aveva occupato ormai tutti gli spazi; dall'altro lato, i partiti politici avevano occupato lo 
Stato. Ed erano partiti fortemente accentrati, dove i quadri locali prendevano ordini dall'alto. Le 
Regioni si connotarono perciò come soggetti sostanzialmente amministrativi, dotati di competenze 
legislative residuali e senza una reale autonomia. 

Poi, nel 2001, grazie alla bacchetta magica del centrosinistra, scocca la riforma del Titolo V; ed è 
qui che cominciano tutti i nostri guai. Perché dal troppo poco passiamo al troppo e basta; ma 
evidentemente noi italiani siamo fatti così, detestiamo le mezze misure. E allora scriviamo nella 
Costituzione che la competenza legislativa generale spetta alle Regioni, dunque il Parlamento può 
esercitarla soltanto in casi eccezionali. Aggiungiamo, a sprezzo del ridicolo, che lo Stato ha la stessa 
dignità del Comune di Roccadisotto (articolo 114). Conferiamo alle Regioni il potere di siglare accordi 
internazionali, con la conseguenza che adesso ogni «governatore» ha il suo consigliere diplomatico, 
ogni Regione apre uffici di rappresentanza all'estero. Cancelliamo con un tratto di penna l'interesse 
nazionale come limite alle leggi regionali. E, in conclusione, trasformiamo le Regioni in soggetti politici, 
ben più potenti dello Stato. 

I risultati li abbiamo sotto gli occhi. Non solo gli sprechi, i ladrocini, i baccanali. Non solo 
burocrazie cresciute a dismisura e a loro volta contornate da un rosario di consulte, comitati, consorzi, 
commissioni, osservatori. Quando il presidente Monti, nel luglio scorso, si mise in testa di chiudere i 
piccoli ospedali, il ministro Balduzzi obiettò che la competenza tocca alle Regioni, non al governo 
centrale. Negli stessi giorni la Corte costituzionale (sentenza n. 193 del 2012) ha decretato l'illegittimità 
della spending review , se orientata a porre misure permanenti sulla finanza regionale. Costituzione alla 
mano, avevano ragione entrambi, sia la Consulta sia il ministro; ma forse il torto è di questa 
Costituzione riformata. 

La Costituzione ha torto quando converte le Regioni in potentati. Quando ne incoraggia il 
centralismo a scapito dei municipi. Quando consegna il governo del territorio alle loro mani rapaci, col 
risultato che il Belpaese è diventato un Paese di cemento. Quando disegna una geografia istituzionale 
bizantina (sul lavoro, per esempio, detta legge lo Stato, ma i tirocini sono affidati alle Regioni). Quando 
mantiene in vita anacronismi come le Regioni a statuto speciale. Quando pone sullo stesso piano il ruolo 



delle Regioni virtuose (per lo più al Nord) e di quelle scellerate (per lo più al Sud). Infine, ha torto 
quando nega allo Stato il potere di riappropriarsi di ogni competenza, se c'è una crisi, se la crisi esige 
un'unica tolda di comando. 

C'è allora una lezione che ci impartiscono gli scandali da cui veniamo sommersi a giorni alterni. 
Vale per le Regioni, vale per i partiti. Perché viaggiamo a cavalcioni d'un elefante, ecco il problema. E 
l'elefante mangia in proporzione alla sua stazza. Quindi, o mettiamo a dieta il pachiderma o montiamo 
in sella a un animale più leggero. Quanto alle Regioni, vuol dire sforbiciarne le troppe competenze. Se 
non altro, gli incompetenti smetteranno di procurarci danni. 

 


